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IN  ITALIA 

Dramma  giocoso  i>sr  musica 
^J)a  rappr-efentarfìin  Firenze  nel  Teatro  di 
ivFtadel  Cocomero,  nella  Primavera 

deir  Anno  i/^S- 
flìV       Sotto  la  Protezione 
"iìtìEU,^  Sacra  Cesarea  Real  Maestà  , 

DI  FKANCESCO  I. 

iMPTiRADORE  DE'  ROMANI 
Duca  di  Lorena  e  di  Bar  ,  ec.  ec. 
i  '  £  GRAN -DUCA  DI  TOSCANA^ 


INTERLOCUTORI. 

GUGLIELMO . 

//  Sig,  Giacomo  Fionni  di  Bologna . 
NANNETTA  promciTa  Spofa  a 

La  Stg.  Clementina  Baglioni  di  Koma, 
DON  SEMPROJ^IO  vecchio  Livornefc. 

//  Sig.  Andrea  Mftrigi  di  Bologna . 
BETTINA  lua  Nipote. 

La  Sig.  Gio^vanna  Se/iinì  dì  Firenze  . 
ATTILIO  Fratello  di  Nannetta, 

Il  Sig'  MaJJìmo  Giuliam  di  Bologna, 
LESBINA  Cameriera  . 

La  Sig.  Anna  Seflini  di  F  reme, 
PETRIIXO  Cameriere  diGuglicimo. 

//  Sig.  Baldajfar  Bofi  di  Firenze . 
Varie  Comparfe  . 

La  Scena  fingeG  in  Livorno. 

II  Componimento  Drammatico  è  dell* 
Abate  Niccolò  Tafft  Fiorentino . 

La  Mufica  è  del  Sig.  Gio,  Marco  Rutiai 
di  Firenze,  Àccad.  Filarmonico. 

11  Vefliario  ò  dei  Sig.  Cojlantìm  Mainerò . 
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D'INVENZIONE,  E  DIREZIONE 

SONO 

DEL  SIC.  GIO.  BATISTA  GALANTINI 
di  firenzc  . 

cfeguiti    da'  fcguenti  • 

Sìg.  LUIGI  PALADINI  di  Lucca. 
S'g.  ANNA  BRESCIANI  di  Brcfcia. 
S'g.  FRANCESCO  MARTINI  di  Firenze. 
S  g.  AURORA  GRAZZINI  di  Firenze. 
Sig.  GIUSEPPE  COSTANTINI  di  Fircnw.. 
S  g.  FRANCESCA  PIEROTTI  di  Lucca. 
Sig.  FRANCESCO  CELLA!  di  Firens^e. 
■^P  VERONICA  GRAZZINI  di  Firenze., 

AT- 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 
Veduta  del  Porto  . 

Nannetta  5  D.  Sempronio  ,  Bstiina ,  Atti- 
lio*, e  Lesbina. 

Coro.         A  Marina  ,  che  placida  freme, 

I       Più  gradito  n'apprcfta  il  fcggiorno. 
M  ^  L*^uraJicra,  che  fpira  d'intorno, 
Un  piacere  p'ù  grato  ci  dà. 
DéSem»    Sì ,  voi  fiere,  Nannetta  niia  bolla. 
Del  n^^ìo  core  propizia  la  ftclla, 
Che  ficuro  nel  porto  mi  fa. 
Haff.    Trnpp* onore  -  Mif-te,  Signore, 

Ma  Nannetta  tal  mcito  non  ha. 
Tatti .        La  Marina  ,  ec. 
jD.  S>iw,  Nannetta ,  Idolo  mio:  fé  voi  fapefie 
Come  fla  qucfto  core;  cppur,  caruccia, 
Mi  darclìe  p'ù  fpef/o  un*  occhiatine  . 
N^».  Fratelj  v' è  al  molo  un  legno , 
Potrebbe  darfì  forfè, 
Che  foffe  il  Baftimento, 
Che  d'Olanda  afpcttatc? 
Ar^.  Mi  pare  ...  e  non  mi  pare    . . 

Tratrenghiamoci  un  poco .  guarda  colcémcth 
D'Sem.Nar netta...  Anima  mia...» 
N:/».  Che  feccatU5ra/ 
D.  Sm.  Attilio  non  fentfte? 
IS^oi  me  la  promcttefte . . .  • 

A  3  Io  ' 


6  ATTO 

Io  la  devo  fpofar.,.#,# 
Betfé  Vi  par,  che  adtffo 

Sìa  queHo  il  t^r'nnpo  ,  iL  luogo» 

Per  parlarvi  d'  amcr ? 
D.Sem.Tacìy  Frafchctta. 

Levati   di  corti. 
Lef.  (Chi  vuoi  veder  Sempronio ,  eccolo  lì.) 
yìtt0  Saluta  la  Fortezza.       s'ode  ti  camene  • 

Quefto  è  un  legno  Olandcfe  • 

Mi  voglio  avvicirare.,,     allontana  con  Lef. 
D^Sem.  Anima  mia, 

Guardatemi  ^  Spofìna»  •  •  «  • 
Kan.  Quante  smorfie  mi  fate  / 
D.Senim  Una  manina. 
Bett.  Caro, Signore  Zio  ,  che  non  vedete, 

Qiianto  fiere  ridico/o  ? 

Un  Uomo  come  voi  ,  c  in  queft*  età  % 

Di  fare  il  D^merin  pretenderà  ? 
D^Sem.  Cielo,  tienimi  a  fren 
BettB  Andiamo  a  cafa  • 

Nannetta  ,  c  fuo  fratello 

Afpcttan  r  Olandcfc  ; 

Non  li  diam  foggezion  • 
D.Sem.  Taci,  t'  ho  detto. 

Queft'  è  1'  ultitna  volta  , 

Che  tu  vieni  con  me, 
N/Jw.  Non  1*  inquietale; 

A  cafa  ci  vcdrem.,.. 
Bett.  Vogliamo  andare  ?' 
f).S^,Oh,che  caldo^mi  vicn  J  1/\,h,C!  vuol  flemma  ! 

Non  ci  facciamo  fcorg^re. 
^     ,  Ma 
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Ma  voi  ,  Spofina  Hì?a  > 
Che  ncn  venite  ancora? 
Hat^é  Ancora  nò  • 

D^Senié  Dunque  fsnza  di  voi  me  n'andcrò? 
Se  patto  i  ben  m^ó  $ 
Vi  lafcio  il  mio  core , 
D'  un  tenero  amore 
Indegno  non  è  • 
Quell*  occhio  ,  quel  ciglio  , 
Quel  labbro  vermiglio  , 
Che  dolce  folletico 
Rifvegliano  inrae/     parte  agitato. 

SCENA  II. 

Nannetta  y  e  Bettina  . 
Betté  Tr?Cco!o  là  .  Che  uomo  / 

JEl  Non  sà  dove  fi  vada  . 
ìiart.  Oh  !  che  amante  ridicolo  { 
E'  vecchio  y  e  vuol  amare  • 
Non  lo  polTo  tener  ;  ami  fc  vuole  ; 
Ma  fe  pretende  amor  i  cangi  penfiero; 
Qui  fià  l' crror ,  qui  pcnfa  mal  davvero  .  far* 

S  C  I  N  A  ni. 

Bettina  é 

AKdiamo  dunque  a  cafa 
Ma  così  non  convìcnmi 
Entrar  nella  Città  .  Non  è  eh* io  tema, 
A  4  Sola 


S  J   T    T  O 

SoU  pnflb  ar^che  andare  5 
Non  ho  timore  ^  e  mi  sò  ben  guardare. 
Ven^a   pu-   d*  intorno  a  me 

Un  Zerbino  d*  ogg]  ài  ; 

Che  vedendo  una  donzcilla  , 

Sia  qualu'^que  u  brutti  »  o  bella  , 

Li  và  dietro  a  far  zi ...  *7i . 

Che  lo  fguatdo  ardito  ,  e  fiero 
,  Contro  quello  io  vol^^erò: 

Infoiente,  che  pretendi? 

Coraggiofa   !i  dirò  : 
,  Guardi  pure  il  proprio  onore 

Chi  piefofo  ha  troppo   il  core; 

Che   ficuro  il  m^^o  farà  ^ 

Perchè  in  me  non  c*  è  pietà,  furtem 

s   e    E   N    A  IV. 
Sharcano  GagUelmo^  e  Temilo.  Guglielmo 
wien  pjlv  in  me'Lzo  fra  Nannetta  y 
ed  Anilio  .  Tetrilio  in  dij^arte 
con  Lesbina . 
Att»       TI  En  venuto. 
Kati%      Xj  Mi  rallegro. 

a 2.  ivi  faluco  mio  Signor. 

a  Cttgl.  che  guarda  attento  Hanneiu  • 
Cttg.       Vi  ringrazio  , 
Vetr.      Son  teHUtp  •  »  lefh.' 

Cugh  Petr.       (  Vi  fon  fchiavo  di  bubn  cor  • 
Njft.  le/.         (Vi  fon  ferva  di  buon  cor. 
Att.  Oh  /  quanto  mi  confolo  > 

Che 


P    R    I   M  O. 


Che  vogliate  rcftarc  in  cafa  m'a 
Più  di  quc-l  che  mi  fcriffe  voAro  Padre 
Gug.  (  Quaof  è  bella  coftei!  )  da  fc. 


H^^m  Sarete  ricevuto 

Non  come  meritate  ;  1 
Ma  del  noftro  buon  cuor  ftate  ficuro  •  | 
Gug.  (  E'  vaga  !  è  fpiritofa  !  )  da  fz  . 
Il  complimento  amici 
inutile  ptt  ms  • 
Han.  Guglielmo  faià  docile  J 
Spero  s' adatterà  .    Mi  gaarda  attento/)! 
ji/r.  Al  voftifo  Genitore  | 
Io  profcflo  infinite  obbligazioai  . 


Jìtt.  Sono  di  cuor  verace. 
isi.rf«*  Mio  fratello  ha  ragion  • 
(ì«^.  (  Quanto  mi  piace!  ) 

SCENA  V. 

D.  Sempronio  ,  che  wlene  celat amente  a  Ma^* 
netta^foi  ritirajt  inferroptamcnte^  e  detti. 

D.Sem.  OOn  qui  tutto  per  vou 

v3  Quando  verrete  vìa  vi  darò  braccio, 
N^ni?.  (Ohi  c' k  qiic*fr  importuno /) 
^ff.  Frattinto  noi  pofliamo 

Entrar  dentro  m  Città., 
Haw»  Lafciatelo  mirare 
La  veduta  del  Porto; 


Gug.  Troppo  oriorc  li  fate» 
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Ah  !  non  bramo  veder  al  tronche  you  piano  a 
Han.Voì  mi  fate  arroffir.t,  (Han. 
D.  S(fnt.  (  Che  li  dic^cgli?  ) 
N«if.  (QueftOjqueRo  farebbe  un  bel  marito *  ) 
D^ISem.  Spotina  cara,  avete  ancor  finito? 

Non  fate  tante  chiacchiere j 

Che  fervon  tante  ftorie?  fianoaHan. 
Kan.  Andate  viat 

D»Sem.  (  Ahf  mi  fento  morirdi  geIofiat««)  ritira 
Cug.  Amico io  fon  (incero. 

Avr  te»  una  forella  «  •  •  • 
D^Seuìé  (  Dove  vuol  riufcirc?) 
Ctig,      vdg^a  :  è  bella. 
Him.  Sigqpr  >  eh?  dite  mai  ? 
D.Sem.  (  Gu^ifdatc  temerario  /  ) 
jìst.  Che  voi  iìete  impegnata  a  DonSempronior 

Sorella  ,  rnpnndete.    ^     fiUnB  a  Uanucijan 
Kizn.  Io  non  io  dirò  mai  ^ 
Li.  Sem*  Andiamt  a  Kannetta^ 

Hijtt.  Tacete  .  a  D.  Scmf. 

tbbtn»  Vogliam  partir? 
Hun^  e^mc  volete. 
Cti£.  Bcl!a.  Mi  pertnettctc.,, 

forgenioli  la  mano  fer  fervirla^ 
D.Scm*  entra  nel  mezzo.  Non  Io  permetto  affé» 

Si^nnr  )  fatevi  in  là,  qui  te  oca  a  me# 
vf r/t  (  Oh  /  bravo  Don  Sempronio  /  ) 
^an.  Incivil  ,  che  pcnfate?  a  D.Sempm 

i).  S^mp.  Ritiratevi  in  là.       a  Guglielmo^ 
Cug.  Come  c* entrate? 
t^.bcm.  C  entro,  ci  fono  cateto  y 


T   R    I   M   O.  fi 
E  c'entrerò  di  nuovo.,. 
Son  amicò  di  c;^fa  y  e  quati  quafi^ 
Son  fox(e  anche  parente. 
Ct^gé  Cofs  dice  quc!  vecchio  ?      aJ  4(t,. 
D.Sr.Vecchio!Che  vecchio  a  mc?Corpetronacc/o> 

Vi  metterò  le  mani  fui  moitacc^o. 
Qug.  Vot(<:  è  un  pazio  coilui?  come  fufra  • 
X>.  Sffw.  Ti  dia  la  rabbia  .    agitato  . 
Kdn.  QMÌet<itevi  «• 
Att.  Fer^Batevì»,.. 
Gug.  Ma  parlate  con  ficuma*... 
D.  Sem»  Sìy  che  vi  mortrerò...  agitato  $ 
Cug.  E  eh?  bran[iate  ?      flactdo  • 
D.Sem.  Io  vi  farò  pcnrir.... 
Csug.  Ma  di  che  cofa? 
D.Scm.  Se  prenderò  la  fpada...^ 
Cu^.  E  che  volete  ? 
D.Sem.  Un  duello  con  voi  . 
Qug.  Matto,  che  fictc  . 
Vói  mi  sfidate  ? 

Vó*  foddisfarvi , 
Non  v'  adirate  ; 
Mi  batterò  • 
Pace  volete? 

Pace  V  impegno.      ad  Alt. 

Beila  ,  lo  fdegno 

RafFfcncTÒ.       a  Han. 

Voi  mi  sfidate?      a  D^Sm^ 

Matto,  che  fietc! 

Morir  volete  ? 

Vi  fcrvirò.  tfia . 

A  6  SCE- 


Il  ATTO 


/  S  C   E  N   A  VI. 

Nannetta  ,  D.  Semprónio  ^  Attilio  , 
Leshina  y  e  Vctrillo  in  diffarte  . 
N<i».T  T Omo  fenza  Ccìrvelto  .  E  vi  pat  egli 
U   Di  sfidare  al^a  tpida  un  giovanottò' 

Coragglofo  ,  ròbuffto  in  qbeft*  età  ? 
Att,  E  (e  V*  infila  ? 
D#Sj?«.  Certo  n  m  )rr^.  dubbtofo. 
Alt.  Come  rtr^i  vendicarvi  > 
D.  Sfìw.  Ah  !  non  Io  fa,      come  fipra. 

Quando  m'avrà  infi'ato^tìo  non  pa)tfò» 
N<i«.  Uomo  fetiza  tìfpctto. 
D.Sem.  Ah;  non  ho  fiato,  ' 

Deh!  Per  l'àmor  del  cielo 

Configìiatecni  voi.  Che  poffo  fare? 
N^».  Fate  le   vdftre  fcufc  , 

Andate  a  ritrovarlb,,.. 
D.  S(f«i.        Tolo  n^n  vo*  andare. 
Att*  V  iJCcompagnciò  io  # 
D.  Sm.  Non  liete  al  cafo  . 
jrfrr*  Verrà  con  voi  Ninniertà. 
D.Sem.  Oh  ^  hxk  meglio. 
Att.  Non  fo  dóve  io  mi  fia  ;      /  allontana  $  fntz 
D.S$m.  Cara  Nan^crtamia,  (non parte» 

Entrateci  di  mc7XO, 

Fate  che  nort  m  ammazzi;  e  Io  ^pofino 

Vi  ricoroper  ferà . 
Kan.  Più  torto  lafciam  correre, 
D.  Seau  Pctéhìi  ? 


P    R    1    M    O.  ij 
N/i«*  Non  fo  per  intcrcffc  un  benefizio^ 
jD.  iSfw.Sictc  pur  di  cofcìcnza  delicata  t 
Kat^.  fìhvia,  Signor  Gradafio  , 

Intimate  duelli"  ;  ed  or  U  motic 

Paventare  ersi  ? 

Sem.  Oibò  ;  Non  temo  , 

Sì  1  battiaoìoci  pure  : 

Ma  avrei  per  mal  d'poì 

S;  dovcfli  rrprir  lenza  di  voi  ,    ffÌ4  • 
hafi.Qu^fìo  è  il  vero  dcfiin  d'un  vecchio  fpofc: 

Viver  fradqbbjjC  poi  fiorir  gelofo ,  • 

S   C   E   N    A  VII. 

Leshina ,  e  Te  trillo ,  con  Attilio  in  di f parte. 
Pctr.  T  I  lU  il  dover. 
lesi.jLa  VrcchÌ5ccio  innamorato! 
Fcir^  Però  fra  noi  non  fegunà  così, 
le/  Se  s' ha  da  far  facciamolo;  ma  predo. 
Pefr,  D^mmi  dunque  la  man  . 
Lef.  ^ÌUf^Twytntt.  m^ttodiprtfentarlììa  mano» 
>3fr/.  Fermati  ;  che  fai  tu?  frafponendcJÌB 
Lff.  Fh  niente  >  piente,  mad/jitna  . 
Jltt.  Sver|ognata.>  ti  pare?  Un  forcfl/ero 

Che  non  fai  eh?  fia.... 
tfjC  Lo  conofco^  eh*  è  lìn  pezzo  , 

Petrilio  è  Livornefe  • 
PeJf.  Sì ,  paiJrone  .      rifpettofo  • 

Servo  al  Signor  Goglitlmo  i 

Ed  al  voftro  comando  . 
itf/r.  Gh  !  ta  lingrazip 
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complimentandolo  ironicémmi  ^ 
Li  fon  tanto  obbligato . 
In  cafa  mìa  però  attento. 
Se  tu  penfi  dì  ftare 
Le  mie  donne  fi  dcvon  rifpettare . 
1^  Uh!  non  m'ha  fatto  niente; 
Doler  non  me  ne  poflTo  ; 
Giovan  tanto  garbato 
Àtt.  Sì  ?  Davvero  ?       a  Uf.  • 
Ma  dimmi  tu  9  viea  quà  5 
Che  pretendi  da  lei?       a  Vetrillo. 
Petr.  Mi  maraviglio.  #. .  con  fommtjjì^nc» 
Att%  Lo  dico  al  tua  padron.r,. 
Fcfr.  Oh  !  Signor  nò  • 
Jìtt.  Qual*  è  la  verità  ? 
Vctr.  Ve  la  dirò. 

L*bo  trovata  ^  V  ho  veduta  , 
lo  conftflb  ;  m*  è  piaciuta) 
E  «D'ha  fatto  innamorar* 
Gii  ho  guardato  quel  bocchino: 
Che  ne  diter  Oh  gli  è  carino! 
Quel  manin  guardate  li. 
f  Che  non  dice  tocca  :  sì  ?  ) 
Uh!  mi  vicn  un  tal  calore > 
Che  mi  fa  rinfocolar. 

JltttUo  va  minacciandolo • 
Non  vi  fcaldare 

Non  minacciate  in  aria  grave. 
Se  nò  •  •  •  •  fe  nò  «  •  • . 

Sctjza  ripetere 

Me  fì'  andciò .       fommrjfo  patate . 

SCE- 
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SCENA  Vili. 

Attilio  ,  e  Lesbica* 
jìtt.  é^Ome  la  c' era  entrata!  (vello? 

V-J  Nnn  vedi,  queir  è  unucm  fenza  ccr- 
Lef»  Ricerco  di  marito,  e  nella  fceita 
Delicata  non  fono  ; 

Bafta  ,  che  non  f?a  vecchio  ;  e  tutto  è  buona* 
Che  tormento  vedere  uro  Spofo, 
Se  di  tutti  paventa  gelofo  : 
Non  accende  la  fiamn^a  amorofa^ 
Chf  propizio  J*  amore  non  ha: 
Donzelletta  eh* a  un  vecchio  fi  fpofa 
Difpcrata  per  fcmprc  farà  •  via  • 

SCENA  IX. 

Attilio  fola . 

Poh  !  V  è  pur  fpirìtofa;  in  cafa  mia 
C*è  fempre  fior  di  rxyhz  !  ironicamente ^ 
Ma  gli  è  meglio  ch'io  vada 
A  veder  fc  i  brrrccati 
Ch*ho  cottimeffi  in  Lìon  fono  in  Livorno^ 
Per  finir  il  corredo  alla  forella  : 
Non  vo*  più  gciofie  ; 
Voglio  che  dia  la  roano  a  Don  Sempronio , 
Terminando  le  liti  il  matrimonio  . 
La  donna  vuol  marito , 
E  li  fi  deve  dar» 
Se  no  ;  fenza  confonderfi , 

A  8  Da 
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Da  fe  Io  sà  trovar  . 
Chi  mai  potrà  le  femmine 
Quanto  convicn»  guardar. 
Se  una  parola  accettano, 
Se  un  biglicttin  ricevano: 
O  bò  non  v*è  rimedio  : 
Ve  l'han  faputa  far.  via 

S   C   E   N   A  X. 

Camera. 

Guglielmo^  e  Bettina. 
JBtffftQIgnor  5  del  nuovo  fuoco  ^ 
v3  Per  cui  già  v'  acccndcftc , 

Taf'to  me  ne  rallegro. 

Quanto  appagar  proìnetto  il  vo^ro  core: 

Tutto   per  voi  farò  • 
Oug.  E  tenuto  all*eftrcmo  io  vi  farò. 
Bait.  Ma  quà  giunge  Nannctta ;  ' 
Cug.  Il  mio  tcforo? 
JB^rrt  Riceverla  volete  ? 
Cug.  E*  mio  dovere  • 
JBf/r,  Vicn  però  con  mio  Zio  . 
Cug.  Che  mai  vorrà  quel  vecchiò? 
Bett.  Egli  v'  offcfe  , 

Vorrà  fitr  le  fuc  fcufe. 
Cug.  E'  inutile  che  venga  ; 

Per  me  gli  ha  pcrdon;ìC<>  ; 

Ditele  voi  per  me  •  •  *  •  • 
Best.  Vi  fcrvìiò. 


PRIMO.  17 

Voi  vorrcftc  Nannetra  ,  e  il  vecchio  nò  . 
Cug*  Ma  nò  .  Non  ho  prctcfo  •  •  ^  • 
Bcttm  E'  uno  fchcrzo  • 
Cug*  Badate  t 

Bctt^  Ho  irtefo,  ho  infcfo.  via 

SCENA  X[. 

Kdfjnetta ,  D.  Sempronio ,  c  detta . 
D.  S.      Igne  r . . . .  Deh  /  . .  .     rdonaremi . . 
ONonintcii»  •  •  «fuamof,  .  .  .  tremufs* 

(  N^nnctta  mia, 
Ajutatcrmi  un  poS  mi  fa  paura. 
Kan^  Signor,  per  Don  Sempronio, 

Spero  ottener  da  voi  la  pace  in. dono* 
D.  Sfw.  Via  j  mi  inginocchierò. 
(jtig»  Nò  5  vi  perdono. 
D.  Scm^  Crediatcmi,  Signori.  •  .  • 
Gi4g^  Non  più  parole. 
D.  Sem*  Partircm  fc  vi  piace.       ^  Gug* 
Na«.  Vi  placaftc  ? 

Giig.  Li  dò  fegno  di  pace.     éhbrac.  Ù.Semp. 

Tutto  per  voi  farò*  a  Han. 

JD.  Seni.  (  Lo  credo  ai^ch' io .  ) 
Gug.  Siete  1*  anima  mia  .      ftdno  a  Han* 
D.  Sem.  (  Come  la  guairda  •  ) 
NatJ.  Oh  Dei  ! 

D.  Sfrt.  Andiamo  via.  a  Ha^n» 
Gug'  Non  parlate  ?  a  Hctnn. 

HaHk  (  Ah  ,  qui  e*  è  Don  Sempronio  , 
Non  mi  voglio  a^^a^d^^c  •  •  •  • 

Mi 
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Mi  porrebbe  incolpar  prcffo  il  frat  Ilo*.  )  Jv/i 
Gug.  Ma  voi  non  rifpondcre  ?  a  N/in», 
Nan   Ah?mè  !  Non  fo,.,. 
D^Sem»  Non  fo?       Non  fo  che  coti  ? 
Come  per  Dpn  Sempronio 

Corrifpondcrc  a  tt^nta  gentilezza. 
Z).  Siji».  Per  verità  m'ha  fatto  gran  fincrza» 

ac€tnna*ido  Gughelmo . 
N/i*?.  (Si  ricorra  a  ripieghi,  e  in  qucfta  guifa 

Guglielmo  capirà.) 
DmSem*  Andiamo  • 
Han.  Nò. 

D.  Sm.  Ch^  poca  carità!  (  da  pf. 

Cìégi  (  Si  prende  fuggezzion  di  qucfto  vecchio.  ) 
Confolateroi  o  cara  •  In  pochi  detti 
Saprò  vedervi  il  coi  •  ptane  a  Kanm 

D.  Sem.  Non  poffó  più  • 

NÀr«.Coraggio..cbben  Signor  quà  D*Scmpronio, 
Pria  di  partir  vorrebbe  ringraziarvi 
Con  qualche  complimento  j 
Perchè  non  ha  talento 
Si  raccomanda  a  me.  Che  non  è  vcropa  D*Scm» 
Sem.  Certo  è  la  verità . 
N/f«.  Io  per  luì  parlerò.  Guglielmo  attento. 
Don  Sempronio  badate. 
In  fcgno  d'approvarci 
Quanto  adeffo  per  voi  io  dir  potrei  f 
Col  gcfto  accomp(*j?nare  i  detti  mìci  . 
Da  un  labbro  sì  tenero    D^Stmpronio  ge^ 
Scolpiti  nel  cor  fiifce  come /ifarla]fcé 
Ricevo  i  carattai 

Di 
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Di  pace  d'amor. 
Dr  pàCe  lincerà , 
Ch'  erema  vi  giuro. 
Un  p  g^^o  ficuro 

la  mano  farà.  dàhmanoaGugh 
Vi  fiere  fpiegato.    a  Scm.fn^elofitOt 
Guglielmo  da  capito  •  GugU 
(  L'  arca no  fvelato 
Più  dubbi  non  ha»)  vìd 

SCENA  xir. 

Guglielmo  ^  e  D.  Scmfronìo^  indi  un  Sereno 
a  preparare  pr  il  giuoco ,  Nannetta  ^ 

poi  Bettina^  indi  Attilio^  ed  un  Gio- 
'vane  con  alcune  pezze  di  broccato . 
Gug.    A  H/  la  bella  Nannetta.. 
DtSe.  XjL  trattenendolo  m  O  Ve  >  Signore  5 

Pretendete  d*  andar? 
*  Gugé  Voglio  feguirla  •  •  •  • 

Ah  /  per  pietà,  lafciatcmr  

B.Sem. ^h  !  più  dubbi  non  v'è,gli  è  innamorato* 
Gug.  Sì  5  Nannetta  è  il  mio  bene  • 
D«  S^m,  Innamorato,  nò,  cotto  fpolpato- 
Gug.  Marche  farò.#.  IMnfolita  triflczza, 

E  del  cor  la  fmarrita  libertà  j 

Sor  fcgi?aci  d'amor?  •••• 
D.Sei^i.  Fortuna  mia: 

Intanto  fi  trattiene  1  c  le?  và  vhi 
Gug.  Uopo  è  fvagar  ia  mente 

Da  sì  torbida  id€?a    #  • 

Chi 
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Chi  è  di  là  ?  vfffn9  ««  fervo,^  D«  giocar: 

(  Amico  andian^o . 
VogHam  fare  un  picchetto? 
D.  Sem»  Sì  giochiamo. 

f^anno  difponcniìofi  5^  cominciano  a  dar  le  carte  • 
D»Scm»    Nò  5,  non  parla  air  idol  mio 

ftnchè  gioca  ,  c  refta  qui  .    da  fe 
C^i^       Dal   pcnficr    lontana^  eh  Dio 

SvÉL  colei,  che  m\  f-rl.       da  fc 
Dé  SeWé    H  di  che  giocar  volete  ? 
Cu^.       Il  mio  gioco  fon  monete 

Alla  fin  d'  ogni  pari  • 
D.  Semé  Son  contento  # 

(  Che  tormento!  ) 
D.  Sewé  Che  cartacce;  mala  cofa  / 
C«^*       Ahi  /  Che  (mania  tormcntofa  > 

Morirò  fe  và  così  .  fmaniando 
D.  Sfw.  Si  fcon torce  il  poveraccio. 
Gag.      GìuRi  Dci^m'afiidp  ^  voi. 
D#  5fi»#  Smania  pur  quanto  tu  vuoi  ; 

Ma  Nannetta  non  h  ciUk»  4^  fi^ 
al.    ^  Morirò  fe  va  così    A  • 

(  Ma  Nannetta  non  k  qui  • 
Viene  Kan^  e  fi        di  tuo  alU  fedin  di 

Kann.venettdo^  Signori  j  fi  conrentincj 
D'  avermi  in  compagnia» 

D.  Sem.  Che  vedo.  Andate  via  ; 

S.c  vien  voftro  fratello) 
Non  vi  ritrovi  quàs 

N<i»»       Il  gioco  è  |I  mio  diletto, 

Per 
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Per  me  che  mal  farà  > 
DéSem.    Picchetep  maledetto. 

Che  difpcrar  mi  fa  • 
(  Affanno  più  crudele 
^  ^*     (Di  qucfto  non  fi  dà  . 
Gug.     '  VottP  adorabile  ; 

In  te  arrcfto. 
Nan.       Oh  quanta  è  amabile! 
D.Hm.    Che  gioco  è  qucfto? 

(  Maggior 
«  3'      (  ^^^^^^^""^    (  tormento 

(  No ,  non  fi  dà . 

Bett.        Signori  ,  mi  è  permeflb  , 

pnffido/i  frcjfo  a  Guglielmo  • 

In  qaefto  bel  congreffo 

Potermi  anch'  io  fpaflar  ? 

Padrona,  fate  grazia. 

D.Sem.    Cpftci  ,  che  viene  a  far  ? 

Èftt.       Mi  place  quefto  gioco» 

Gug.       Vi  cederò  il   fi>io  loco* 

DJSem.    Or  ora  lafcio  ftar. 

Cug.       Volete  giocare  ? 

Bctt:       Non  sò  rccufare  • 

Cug.      La  vincita  è  voftra  • 

Giochiam  di  Monete; 

Ma  par  fe  perdete 

Per  voi  pagherò, 

alibd  donilo  le  carte  a  Bett.  e 

con  H^nn.  in  dtf^urtc  • 

Bett.       Per  fare  un  fervizio 

Negarvi  n^rf  sò. 

Si  fone  a  Jsdcrc  nel  luogo  di  Gugl. 
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D^Stm»   la  rabbia  la  pefta  / 

Mancavaci  qucfta. 
Bcft»      Giocate,  giocate* 
j^^Sem.    Mi  fento  mancar. 
Cti£*ei<aH,(  La  pace     a  more 
a  2    (  Confola  il  mip  core. 
(  Mio  bene  5  mia  vita  » 
(  La  calma  gradita  >  pre/tpét^ 
(  Più  lungi  non  è  .     la  mtino  • 
D*  Sem*   Che  vedo  !  •  «  vedendo  Qug.eon  HanS 
Betu  Giocate. 
H^Senu    Al  diavolo  andate 

E  carte,  e  picchetto 
Non  (pfFio  un  difpctto; 
Non  voglio  giocar. 
Getta  le  carte  per  andare  ad  impedire^  e9m 
nu  vien  trattenuH  da  Bett* 
Bett»       Avete  perduto 

Bi fogna  pagar .  tAienMa 
Karté       Mio  caro»  a  Cug% 

D.  Sem.   Fermate  •    a  Betu  poi  fi  volta  a 
Cug.       Mìa  vita.       a  Han,  • 
Bett*       Pagate.  a  Don.  Sem. 

D.%cm.   C  è  tempo,  c'  c  tempo,  a  Bet. 

Or  lafciami  andar  . 
Li  fugge  dalle  métti  j  ma  vien  trattenuto  da  Att» 
Alt.       Allegri  ,  Cognato  5 

Venuto  è  il  J^rcccato. 
D.StfW.  Non  poffo  vedere 
Att^       Lafciatcmi  andar. 

trattenendo  D.  Sem* 
Cug. 
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Gug*  (Mio  do!ce  tcforo 

Ngn.^  (  Mi  fcoco  mancar  • 

j^tr^  Che  lam^  / 

D»  cn.  Non  poffo  ! 

.dtt.  Che  fiio  l 

D^Sem.  Non  voglio. 

Att^  Guardate    lavoro  . 

D.Sm»  Che-  fiero  martoro  ! 
Lafciarcmi  andar, 
come  fopra ,      Vfen  trattenuto  dft  Bctt 

Bfftt.  Pefdeftcì  pagare, 

D.Scm.  A!  Dia  voi. 

Jtt.  Guardate. 

DéSens^  Non  voglio  guardare > 


D*Ssm.    (  Non  pofso  provar. 

%mti*     Che  c  ntrattcropo  ! 
Che  nuova  fcena  , 
Spirito  appsna 
Ho  di  parlar . 
Ceda  il  gdofo, 

vinto  amore  j 
Ch'ogni  rigore 
Sa  d;bcliar. 


Alt. 
Eftt. 
Gug, 


Non  voglio  p^gàte  y 
Mi  fento  morire, 
Lafci^temi  aijdar. 
Gutfd^te*       0*Sf w.  Non  pofso 
Pagate  ,       uSem*  Non  veglio  . 


dell^  Afte  ^rJrn^ 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 
Sala*  • 

Bettina  >  Ltshina ,  e  TetriHo  . 
B^/if.r) Etrillo,  avverti  bea:  fopra  di  noi 

A        affidata  la  fonc  dì  Naenctta. 
l^yi  Penf^  ^  cbc  il  tuo  padipdc 

Mai  più  la  rivcdfà; 

Mentre  il  Signor  Attilio, 

Per  ftrana  gcìolia  ,  , 

Vuol  cavarla  di  cafa  in  quefta  fera  • 
Vct^%  Farò  qiiei  che  potrè  :  non  dubitate  , 

Troverò   Don  Sempronio  ; 

Non  mi  rompete  li  capo;  ho  iiìtefo  tutto  , 
Beotm       perchè  p'^ù  ri  crpda  un   forerticro  , 

Se  parlar  tu  poteffi  un  po'  francef;:  », 
Vctr.  Teh  !  Si  potrebbe  dcric: 

I?  un  p:zzo  che  viaggio  ^ 

Di  franctTc,  re  sò  pcrr  ecceiUtiza  j 

E  tal  mi  crederà  •     ri  j 
Bett^  Ricordati  :  è  miot  JSio  :  co^u  carità. 
Lefn  Ma  quel  caro   Semprfnio  , 

Ha  farro  tante  chiacchiere  ) 

Ha  m^ffi  tanti  fcrupoli  ^ 

Che  è  indotto  il  PadroM  a  contentarlo. 
JBca.  Ma  Nannetta  di  quà  non  è  partita. 
Lef.  E  neppur  patt'rà  •  CJià  ^li  hp  parlato, 

Gli  ho  detto  ,  che  per  ora 

finga 
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Floga  d'amare  51  vecchio, 

Per  non  dar  più  fcfpcirtì  a  fuo  fratello  # 
Tùtr.  Da  capo  ripe  ce  temi 

per  ben  quello  ne^^oziO) 

Accìocch'a!!'  ccc^fions 

Sappia  fdv  !a  mia  par?c  a  perfezione* 
B^tt.  Quirdo   vedrai  Seo  pronio  ; 

Giacche  non   ti   cor>olcc  ; 

Firgrre  tu  ti  dev?  un  Fcrefìicro 

Amante  di   N-^nne tea  . . . . 
Lef.  E  deve  la  Padrona 

finger  d' amare  il  vecchio; 

A!  rìm^nenre   poi  > 

Non  ci  pcnfar  5  !afcia  pur  fare  a  noi\ 
Petr.  Avv^ertite  però  »  che  il    mio  Padrone 

Di  C'ò  non  fappia  niente  *  Abbiam  giudizio 

Perchè  tutto  nan  vada  in  precipizio, 
Bi'/f.  Guglielmo  ama  Nannctta  ^ 

Nannctta  non  ricufa  un  tale  amore.... 
Tetr.  Dunque  fcnza  parlare  ) 

Senza  che  fappian  niente  > 

Si  poffon  contentare  : 

Seguite  iNparer  mio  , 

Sì)  farò  bene.  A  rivedere! .  Addio»  via» 


SCENA 


IL 
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Spofarfì  in  qucrlP  età  »  non  H  conviene. 
t^f.  E  poi  la  padrone!  na 

Con  un  Vecchio  ctsì  :  uh!  poverina» 

S   C   £   N    A  ÌÌU 

fettina  ,  e  poi  Attitio  . 
jB^f/»X  TO'  tentare  ogni  fìrada 

V    Per  confolar  Nannctta  ; 

E  niertrc  D.  Sempronio 

Cordurla  via  di  c^fa  crederà; 

A  tefrpo  qualche  cofa  nafcerà  • 
j^^tr,  Bettina  i  ov'è  Nannctta  ? 
Bctt%  Io  non  Io  fo  è 
MSt.  Ricercatela  ,  c  ditele  , 

Che  tutto  è  già  fermato  ;  in  quefia  fcrà 

Afiderà  da  Tua  Zia  ; 

£  deve  ftar  con   lei  finché  Sempronio 

Non  le  darà  la  man  • 
Bett.  Signore  Attilio  ^ 

Via,  penfateci  meglio 
Atfé  Ho  già  penfato  ; 
occafioni  fon  rare  ^ 

Non  la  voglio  affogare; 

Voftro  Zio  è  per  lei  un  gratì  partito* 
Betì.  Ma  c^  è  quclI'OIandefc  , 

Che  fembra.^éè  non  faprei.... 
A  tu  Non  V*  impacciate  con  i  fatti  mici. 

Io  fono  un  gatantuotAo ,  c  la  parolài 

Quando  dò  la  mantengo. 
hetté  £  Come  mii 

Potrà 
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Porrà  induri:  a  acecrtar  

jStf»  Non  p^ù  parole  . 

Suo  Spofo  è  Don  S^n?pronio . 
Bett.  Che  fiera  crudeltà  Che  matrimonio  /  'via 
Att.  Oh!  garbata  Signorina/ 

Ma   fuo  Zio   lo  rifaprà  • 
Oh!  guardate  fuggcttina! 
Dar  configHo  mi   vorrà  ? 
Se  comando  a  mia  forelìa, 
Chucchc^rira  :  oh  queft' è  bella, 
A  mio   modo  fi    faià  •       vta  . 

SCENA  IV. 

Camera. 

Nannetta^foiD.  Sempronio  in  difj^artc  * 

N^?;.    T^OnzcIIetrc  fc  voltte 

.1^  Conrentare  il  voftro  cor; 
Quel!' aH>anre  eh?  fccglietc  , 
Degno  fìa  de!   vo/ìro  anior. 

Mlfera  condizion/  Dovere  a  forza 

Amare  ;  e  a  chi  vorr<?i 

Non  poter  dedicar  gli  2ìT;.^tti  mici. 

Qua^nro  fono  obbHgita 

All'amica.  Bettina  >  e  a  tutti  quelli, 

Che  braman  d* appagare  il  genio  mio: 

Ma  come  far  pofs'  io 

Ad  avvertir  Guglielmo  » 

Che  fecondo  l'avvifo  di  Bettina, 

Devo  tìnger  amor  per  Don  Scr"^pr^"^<5  ? 
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G'à  dal  vecchio  guardata  ^ 
Dirglielo  forfè  a  voce,  io  non  pot'-ò»».* 
Ebbe n  ,  gii  fcrivcròé*.   Jt  ponn  a  fe7ÌV€r€. 
Se  diletta  lì  fono,  in  qucfta  carta 
Ritroverà  pacer,  pace,  c  contento» 
D*Semn  (  fsrmandcjì  tn  atto      ammirazione  •  ^ 

D^Scm^  Ohimè!   Che  fcnro/ 

Ah  !  sfortunato  me!  qu?ft'  è  V  imbrrgHo  ! 
Se  Attilio  è  galantuonj  ftrappi  quel  foglio* 

vìa  agitato  • 
N<i».  Ho  intcfo  camminar,  s'alza.  Di  qua 

(fen  fugge 

Don  Sempronio  agitato  ; 

A  fcriver  rirrovatami  , 

Corre  in  fretta  a  chiamare  mio  fratello. 

Ma  già  di  lui  mi  rido  :  ^ 

è  venuta  un'  idea  y 
Che  quando  crederà  ,  (a  fcrhere 

D'aver  con  me  il  delitto  ritrovato  : 
Povero  vecchio  rcfterà  burlato  •  baratta  ti 

{foglto. 

SCENA  V. 

D.  Sempronio^  Attilio  in  di f parte  y  e  detta . 
'Hiin.     C^Criviam.  Caro  adorato  f^gtse  . 

D*  Sem.Cj  ScriveaGugliclmo,,sì#«<irf  rAttlioé 
Att.  Come  ? 
D.  Sem.  Guardate, 
Aité  Sentiam  • 

K^fiff.  Ai/o  rfa/ce  $pfo  tilt  Jtgue  • 

D.  Seta. 
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D.  S/w.  E  poi  mi  f^nt^^  Oìt  vecchio  gelofo» 
Ma  che  non  hora^^ion.  Via  forprendetcla  . 

K^w*  Quegli  amici  fon  qui .  Oh  che  piacere  / 
Voglio  prendermi  guito. 
Cara  la  g  oj  j  ma  •••••  fcgue% 

Dé  Si^m.  Crudclaccia  !  Portaregncne  via  ♦ 

jitt»  Ma  fi  te   voi  ficuro, 
Ch*  ella  feriva  così  al  Fore/licro  ? 

DéSem.  V  ho  fentito  da  me.  Son  ficuriflìmo  . 

J^tt.  Dunque  iafcìate  f*rct      éiVVfana  a  Ham 

Han.  Al  mto  cordoglio 

Rimediatevi  ZfOt  •  fcrivsndo. 

Att.  A  me  quel  foglio.       gitelo  toglie  ^ 

Hai.  Fratello?  A  voi  !  Perchè?  modeflmam 

D.Stf/w.A  lui  libbcn  ,  ci  ho  gufto^  ir  grata  ! 

Kané  A  me  ? 

D.  Sem.  Che  non  và  quel  biglietto  all'  OJandcfe? 
Kan»  Nc>a  sò  quel  che  diciate. 
Att.  O  a   chi  dunque  ? 
Han.  Leggete 

Da  voi  Iteffo  guardate,  e  fo  vedrete  •  ad  Att. 
JD.  Sem^  Leggete  V si,  'cggqte,  c  confondetela  . 
Att*  ddo        •  •  rato  •  •  •  •  • 
D.Sem.  Guglitlmo. 
H^fié  Leggete  in  carità  . 
Att.  Mìo  Don     ^.Sem...»pro...  .  nh.m. 
D:  Sem.  A  me  ? 
Han.  O  a  chi  ,  crudele? 
D.Sem.  Q^<:lio  non  puole  ftare^ 
Att.  Amìcoi  c\  fiam  fatti  canzonare  *   n  Ì).Sem^ 
D»  Sm.  Come  ?  Pia  do  ^ 

Attm 
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Att.  Tenere  ,        dà  il  foglio  a  D.  "Sem. 
Han»  (  Di  parlare  al  mio  ben  .gucft*  «  U  mo. 

(mento  •  )  da  fi 
D.  Semo{hgge)  Adorato  Sem  franto  !  oh,  che  con- 
ditemi,  fcipcchin^;  (  tento. 

Perchè  fcrivere  a  ,me  ?  Che  non  potavi 

Par  ar  .  •  •  •  * 
Na^.  Le  mie  difco'pe 

Darvi  inf<;fi  così.  Dirvclo  a  .voqc 

pQruto  non  avrei  •  .  «  «  • 

Il  cdfo  di  flamine  .  •  •  , 

Il  gir^co  del  p'ccherto  .  .  .  .  , 

Ahimè  j  la  tcnere^^a  •  •  •  .  • 

La  mcdeftia  •  •  •  * .  il  roITpr  ^  •  •  «• 
D*  S<?oi.  Vifccrc  care 

Vi  voglio  canto  bene  . 
!^>a*t.  A  me  <jucl  foglio  •  •  •  •  • 

Amor  me  io  dctrò  .  •  •  •  qualche  parola  ' 

Non  lo  fe  troppo  tenera  ....       (  foglio 

La  vergogna  ...  rendete. •.  ^^ge  ìevurU  il 
D.Sjfw.  Oh!  non  fi  dà,    ritirando  ti  foglio . 
j>itin%  Lafciatemi  partir  per  carità  .  vt(^ 

SCENA  VI. 

D^n  Sem^ranio  ,   ed  Attilio . 
D  S./^H,  che  vampe!  che  fuoco!  ^ 

V-r  Ah,  non  vcjdopiù  lume.  Aroico,caro> 
Leggere raf^la  voi.       li  Àà  il  fogli» 
Al':.  Seguiterò. 

D.  S  «w.  Co'  punti,  e  colle  virgole  ^  .  •  • 


S  E  C  O  M  B  O.  Il 

tcggrte  piano  piano  

Parofji  per  parola  •  •  •  .  • 

Sillabarèla  ben  • 
Att*  Mio  dolce  Spofo  •  .  ^  .  , 
D.  Siw.  Oh,  l'è  pur  galantina  I 
Atu  Cara  la  givja  mia  •  .  »  •  • 
D*  Sw.  Pur  tencrìna!    li  toghe  il  foglio 

Mio  caro  ^  ed  amato  ! 

riflettendo  fui  foglio 
Che  dolce  contento!  cob  trafporto 
Mio  Spofo  adorato  l  come  /opra 

Che  fuoco  ch'io  fcnto  f    come  fopra 
Oh  lettera  bella!    baciando  ti  foglio 
Mi  fcnto  morirp 
Cognito  vedete 
Che  gufto  !  leggete  . 
La  fiamma  d*  amore  , 
S'attacca  al  mio  corc; 
V  avvampa  ,  1*  abbrucia  » 
jLo  fa  incenerir. 

partono  fibbraccianio  Atr. 

S  CENA  VII. 

Giardino» 

G)i^^#TjCcomi  nel  Giatdin  •  ma  ancor  non 
Xà  Arrivar  chi  defio  •  (  vedo 

Senio 
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Sento  gente  .  .  .  chi  mai?  EM  idol  mio. 

Guglielmo  in  qucfto  loco 
Io  vi  feci  venir  ;  acc^ò  poflìamo 
Liberi  favellar  fcnza  riraorc  . 
Cug.  Ma  voi  di  che  temete? 
Qual  firana  gcksìa 

V'allontana  da  me?  Sono  oncfl'  uomoj 

Sento  per  voi  teucro  ìifFetto  in  fcno; 

Vedo  c:hv  fon  la  voftra  bella  fpeme  ; 

Chi  può  vietar  )  che  noi  viviamo  infieme 
Nan  Ahimè!  che  Don  Sempronio  .... 
Cug'  Che?  temete  quel  vecchio? 
Kan.  Temo  inafprire  Attilio  aiiO  fratello  , 

Che  a  lui  mi  deOinò. 
Gw^.  Come?  fua  fpofa  ? 
Kat*  Ma  però  s' ei  promcffe, 

Tal  non  fu  il  mio  voler. 
Cttg.  Stelle  /  che  fento  ! 
Kaft4  E  troverò  maniera 

Di  render  vano  un  tale  ingiudo  impegno 
Cug.  Ahi  Lo  volelfe  amor. 
Kan*  Però  dal  canto  mio  finger  mi  giova 

Tenero  amor  per  lui  • 
Cug.  E  come  mai, 

Potrà  un  uomo  così  fpcrar  Paccquifto, 

D'  un  sì  preziofo  cor  ? 


SCE- 


SECONDO. 


SCENA  YllU 


Don  Sempronio  y  e  Detti. 

N Annetta  con  Guglielmo!  (  fe  • 

Amor  non  è  per  me.  Ah  fon  da  capo  dii 


D.òV.  Sì,  v*  ho  trovata  indegna ,  ingannatrice .  a 
Kan,  Secondatemi  voì.aGug  Orsù  fappiarc... 
Gug.  Afcqltatcla.  aD.Scmp. 
D  Se.  Nò,  non  è  maniera 
Kan.  Udite  la  ragion  . .  . .  • 
D.Se.  L'è  roba  mia. 

Aifè  non  mi  s'ha  torre,  a  Gug.  {fvenirjì. 
Kan.  Io  mi  fcnto  morir ....  chi  mi  foccorre  .  fing^ 
Gug.  (E'bellai'invcnzion.  J  Ahchefaccftc..^  . 
D.Se.  Come  ?  Che  s' è  fvcnuta  ? 
Gug.  Si  per  voftra  cagion  . 
Venne  a  trovarmi , 

Parlandomi  di  voi,  del  voHro  amore, 

Mi  fvelò  il  fuo  penlieroj 
D.Se*  E  creder  vi  dovrò  ? 
Gug.  Ho  detto  il  vero . 
Ktm*  {finge  di  delirare  )  Mifera  dove  fon  ? 
D,Se.  Ella  delira . 

Gug.  Sollevarla  cerchiam.  Q)(tad  (tjJÌJlerUi 
Han.  In  feno  a  Dite.... 

Nella  mia  frefca  età . . . 
Gug.  Son  forfè  convulfioni  ? 
D.Se.  lì  Cìcl  lo  fa .      intanto  • 

C  Na^m' 


Gug.  Troppo  farei  felice.. 
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Kam.  II  mio  caro  Seru...pro»  .«nio... 

Cug.  Parla  di  VOji 
D.òe.  Quietatevi. 

Ì>iaì3f  MQttp  mi  dìècol  volto fuo  fdegnato  • 
Gt^g.  Sì 9  voi  C9gion«»«« 
D.Sc.  AbiQucl  cVèftato  è  ftato.  fidngc* 
Qug.  Ha  le  guaocq  bagoatc 

Di  gelido  (iidor . 
D  ir.  Non  la  toccaté . 
Kan.  Crudel  !  Così  penar  tq  non  ii>i  vedi .  • . 
D  Se.  Per  me  ia  poverina  è  in  quefti  piedi  .pang^ 
Kan.   Sono  etììn^a.e  l'alnia  errante 
Il  mio  beq  più  ooq  vedrà  « 
Io  non  vivo,  e  ad  altra  amante 
L'infedel  fi  fpofcrà  • 
D'Se.  Non  dubitar  cor  mio  ;  non  lo  far^  *pf^^^<^^i 
Han.    Ah  !  crudel  tifanoa  forte . .  • . 

Quanto  ingiufta  è  la  mia  morte 
DéSe.  Poi^cra  difgraziata  ! 
ì^an.    Ab!  che  6no  i  miei  lamenti» 
Per  accrcfccri^i  i  tormenti  » 
Rifuonar  Peco  mi  fa. 
D.S^»  >Jon  è  vero  fciocchina . 
Non  e  reco.  Sor'  io  .  Sà  rifv<rgliatevi , 
Guardate  il  voftro  bene,  c  confolatevi. 
Kan.  (  Jt  foco  4  poco  /^gendofi  /vegliare  ) 
Grazie .  «  .agli  eterni  Qciè .  •  ritorno. in  vita^ 
6he  vedo  -  Qui  il  enuclei  f  Ah  foo  tradita . 

Vedere  tìrahqo  aÓ.  Sempe 

Qual  barbaro  affanno 
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Per  voftra  cagione 
Convienmi  fofFrìr? 
Godete ,  ridete , 
Schernite  ii  mio  cote  ; 
Sarò  per  amore 
Corretta  a  morir»  'via. 

SCENA  IX. 

Guglielmo ,  Don  Sempronio  ^  indi  Ve  triti  o . 
p.S./"^  Lì  è  un  miracol  da  wcr  s'io  no  fon  morto 
G//^.Vj  Per  voi  fvcnne  Nannctta.  affannato. 
D  Se.  Ah  !  f?P??P 

Di  polTe^^rir  qupft'aitra  abilità»  con  [mania 
Gug.  Per  gelosìa  di  iDe  voi  raffliggcfte? 

pun^ue  del  fuo  penare  io  fui  cagione  • 

Ma  voglio  andar  %  lei 

Mi  faprò  difcolpare  «  •  #  •      svolendo  partire^ 
D.Se0  Oh  nò  davyerp« 

Non  fate,  non  conviene.  ne.) 
Fetr.  Ex  parte  (  Se  p§rtilfe  il  Padron  farci  pur  be- 
Gug.  Midevp<jifcolpar«è«.    in  atto  ^ii  partire. 
D.Se.  Si  Io  farete»  trattenendolo. 
Gug.  Adeflb  voglip  andar  •  Fermo  #  Tacete  •  vi^$ 


SCENA  X. 

Vetrino 9  c  detto. 
p.Se*  TO  non  ne  poffo  più».#^ 

JL  Predo,  prcftocorriam.  d^ffitttdoU  dìi 


É 
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Titr.  Adieu  Monficur.  partire. 
D  Sc.  Servc^fuo  qud  Signor  la  riverifco.  tn  atto  di 
J^etr.  Attcndcz  un  pccit  moment . 
D.Se»  Ora  non  polio. 
Fetr.  Attendez  jè  vous  dis. 
D  Se.  Uh  maledetto  /        da  fi . 

Che  volete  da  me?  Chi  fiete  voi? 
Tetr.  le  fais ,  que  del  mia  Ben  vousetcs  amico  . 
JD.S^.Non  è  ver  niente,  e  non  mi  premp  un  fico. 
Tetr.  Vous  favez  bien  cela. 
D.Se.  Non  ne  fo  niente. 

Non  poffo  tratteni:rini  ho  troppa  fretta . 
J^etr.  Nonconofcete  Madmoifcl  Nannetta  ? 
D.Se.  Come  ?  Come  ?  Nannetta  ? 
Fetr.  Eft  mon  trefor: 

Ahi  qu'ellc  eft  adorable: 

Ah  ;  qu* elle  eft  agrcabler 

Diteli,  chMo  T adoro  : 

Diteli,  che  io  muoro. 
D.Se.  Che  vi  venga  la  rabbia  •  Andate  via . 
JPetr.  A  moi  Allez-vous  qh? 
JD.Se.  A  voi  fibbene; 

Per  chi  m'avete  prefo? 

io  non  faccio  il  mezzan.»  «i» 
Tetr.  Monfieur  Sachcz  « 
DaSe.  Nò ,  non  voglia  fa per. .  • . 
Tetnyhnt  charitè 

f'^^onfieur  •  Ah  ^  e' eft  Tamour, 
li  à  bl^fsc  mon  coeiir  : 
i;  je  ne  Evirai  plus , 
Saas 
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Sans  ma  maitreiTe. 
Monfieur  cos'è  qucfta  ? 
Vi  brula  la  tcfta?. 
Nannetre  adorable 
le  meurs  pour  vons» 

Allegramene         coflrifige  D.  $€m.a  ballm\ 
Moniìeur  dancez 
Une  ailcniande- 
-Un  menuct* 

SCENA  XL 

Don  Sempronio. 

OH  poveretto  roel 
Son  tutto  frAcafiatO) 
Ci  mancava  queft' altro  cafcamortO  t 
JMa  vo  trovare  Attilio, 
Acciò  da  quefta  Cafa 
Ax)ticipì  Nannetta  la  partenza  • 
Ahi  fon  pur  difgra^iato! 
Quando  credo  godere  a  più  non  polfo  % 
Giiè  venuto  il  Franccfe  a  darmi addoffo.w^ 

SCENA  XI!. 

Guglielmo. 

Dunque  Nannetta  in  Spofa 
Fu  promeffa  a  Sempronio? 
Guglielmo  come  pcnfi? 
Attilio  che  dirà  ?  Per  mia  cagione 

C  3  Mal^ 
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Mancherà  alla  promeifa? 
Ah  nò,  che  Tonor  mio$ 
Permetterlo  non  puòé  Nartnctta  addio. 
Dì  quà  Ci  parta ,  e  fi  deluda  il  core. 
Pria  che  tipger  di  liiacchla  il  proprio  onore  . 
Ma  che  dico....chefo..é.ah  i'idol  mio. 
Ah  Nannetta?  Napnetta?  ove  trafcorro! 
Già  ferito  un  che  mi  dice  » 
Dalle  Figlie  d^OJanda  adcflb  àpprcndì^ 
Il  filiema  d'amar:  Liete  fra  noi 
D*  amica  gioventù  in  grembo  a  vezzi  i 
San  lìbere  goder  di  quella  pace  y 
Che  loro  appreftà  ùn  innocente  amore. 
Ma  che  farò?  Ahi!  che  trafitto  ho  il  core. 
Sento  in  me  fvegliato  in  feno 
jkaggìrariì  Un^ferpe  atroce. 
Che  pungenti  il  filo  veleno 
Rende  i  palpiti  del  cor. 
Ahi  /  che  fmadia  l  che  tormento  - 
Lacerar  j  morir  mi  fento» 
Ah/d'Averno  irata  furiai 
Troppo  barbaro  dolor.  ifla^ 

s  e  E  N  A  XIII. 

iettinUy  Le/htn^y^e  Petnlloé  i 
Tetr.  QÈmpronio  alfin  mi  crede  un  Foreflictò|- 
3  Innamorato  della  fisa  Nannetta  ^ 
Lafciatela  partire, 
Ho  preparato  il  tutto* 

Già 
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Già  fon  pronti  gli  an  ici  ^ 

Afpcttpndo  i)  momento 

Di  prcfcntarc  a  Attilio  il  rtoto  foglio. 

Che  con  mentita  firma  ho  già  fcgnato. 
Bett.  Ma  Nannètta  lo  fa  ? 
Fetr,  Non  gli  ho  parlato. 
Uf.  E  al  tuo  Padrone  e  lioto  Un  tal  difegnò. 
Petr.  Oibòi 
Lcf.  Malti 

Fetr.  Perchè?  Se  lo  fapcflTc 
Dopo  cento  lunari ,    riflcdioni , 
Saprebbe  dir  di  nò.  So  quei  che  faccio  fllÌ||^ 
Voglio  pertanto  indurlo  a  venir  meco. 
Acciò  pad)  a  Nannetta. 
Voi  ftat^  attènte  ài  gìoto: 
Fate  i'ùfiziò  voftro  a  tempo ^eloco. 

Lef,  Vado  intanto  à  veder  fc  manca  nipnte. 
Se  là  burla  ticfce:  aMegramentc.  via 

Bet.  A  fpefe  dì  Nan^ctta  adeilo  imparo 
A  non  praticar  vecchi  ; 
Perchè  fe  S'ìnnafnorano^ 
Tofìo  per  gelosia  fi  fan  tiranni; 
Vorrcbbano  i  e  nòn  poffono 
Innamorar  aprivi  d'ingegnose  (ì'arte.- 
U  per  non     ingannale  ^ 
Tutti  difprc^zcrò;  fe  toh  pofs'io 
Trovare  tino  che  tada  a  senio  mio  • 
Certe  grazietfe  an:abili* 

Un  vezzo,  un  guardo  tenero, 
Che  a  tutti  oon  s'avvengono 


ATTO 


La  femmirtói  vorrà . 

Di  chiedere  il  piacere 

Lcvarfi  ben  potrà  ; 

Ma  niente  può  ricevere , 

Se  chiede  a  chi  non  ha  .  'oia 


Onipagoi  (late  attenti  ;  Don  Sempronio 


^  Efcc  appunto  di  Cafa  con'Nannetta  • 
Andate,  e  querto  foglio, 
Sen^a  che  alcun  vi  veda , 
Prefcntate  ad  Attilio,  or  che  le  Donne 
A  porta  lo  trattengono  . 
Efcgujtc  fedeli  quanto  ho  detto; 
Ed  ampia  ricompenfa  io  vi  prometto. 
Quefta  remota  ftrada       partotio  glt  uomini  • 
Di  dove  ha  da  paffare  è  ai  cafo  mìo^ 
Per  non  metter  (offopra  i  pa(feggicri. 
Va-do  per  il  Padrone, 
Che  non  fapendo  niente. 
Già  lo  vedo  in  un  tratto, 
Attonito  rciiarc,  e  ftupefatto.  via 


SCENA 


XIV. 


Strada ,  e  Notte. 


Vetrillo  con  varie  ferfone . 


SCE. 


s  E  c  o  ]si  n  o. 


S    C    E   N    A  XV. 

Hannstta  ^  i^di  D  Sc>>ip^omo  feguendola 
con  la  làmerna.  Poi  Guglielmo  con  Fc* 
trillo  ,  indf  Bernina  5  cJ  Jinilio  ,  foi 
njarj  Scr^i  con   torce  acccfc . 

K<i».    QT^II?  irate  )  che  al  voftro  fulgore 
i3  Vo'  perdendo  Tamaro  tcforo  ; 

Ahi  s'accrefcc    acerbo  martore^ 

A  feconda  dei   moro  del  p'è  • 
Dé  Sem»  .Dove  fit rt- ,  Nannerra  ,  mio  fole  > 

Chp;  rifg^eocic  fereno  aìi*o(curo  ; 

Deh  venire,  che  aTilo  (ìcuto 

Vi   prometto  di  g'oji  con  me* 
Nifif.       Arpcttiamo  •»  che  venga  il  fratello. 
D*  Sm.    Non  temere  ,  carina  ,  un  modello 
5  lo  IDI  rpacc4o  di  vera  oncftà* 

Ntf».       Sventurata  ! 
X).  Stm.   Che  fmanie  fon  qucflc  ? 
Ntfn.       Quanto  perdo] 
Vm  Stfiw.   Che  cofa  pcrdcftc  ? 

Afpctriamo , 
D.Semé    Queft'aria  mi  nuoce t 

^  ^  (  Senza  Atrilìo  non  parto  di  qua  . 

(  Camminiamo  >  che  Attilio  verrà  . 
</«^j      Da  me  cofa  pretendi?    a  Vct* 
Fftr*      Venite  ,c  non  temete» 

Vedete  voi  chi  €  lì  ?  ^ 

B  3  C*^. 
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:ag.       Ahimè/  Che  vedo  !  Oh  Diof 

Col  vecchio  IMdoI  mio  ? 
V/r.       Coftui  per  gelofia  : 

Con  lei  fe  ne  parti  • 
Gug.      Col  vecchio  5  V  idol  mio  > 

Di  cafa  ne  partì  > 
Pctr»      Or  che  non  fe  Tafpetta, 
Li  fpengo  la  lanterna  , 
Guardate  ov'è  Nannetta  ^ 
Parlateli  così  ^ 
D.  Sem»    Attilio  ancor  non  viene; 

Queft*  aria  mi  fa  male...» 
Nam      Ma  fola  non  conviene. 
D.Scm%    Non  voglio  ftar  più  quU 
Piffr,      Li  fpengo  la  lanterna, 
Parlateli  cosi  • 
^  (  Non  voglio  ffar  più  qui. 
^     (    Parlateli  così  . 
retr,  cen   nn  calcio  getta  via  la  lanterna  0 

Don  Sempronio  • 
D.Sm.    Ah  ladro}  Ah  ladro/ 
Srn  rovinato  / 
Affaffinato  ! 

Chi  è  Jà  ?  Chi  è  là  >  agitato^ 
ìian.      Ajuto,  ajuto, 

Gente  correte  • 
Cf/^,      Deh  non  temete    ^  {conKann^ 

Guglielmo  fido>     '   va  m  diffurti 

Per  voi  farà  , 
H^n»      Nel  petto  il  core 

Mi  ravvivate  : 

Se 
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Se  voi  mi  amate, 

Partiam  di  quà» 
Gug.       Cara  voi  fiete 

L*anima  mia  j 

Ma  azion  sì  xh 

Non  pofib  far  • 
D.Scm»    Soccorlo  !  foccorfo  f 

Mi  fcnto  mancar  • 

Nannerra?  Nannerta  ? 

Mi  fate  penar,   cercando  Kénncttn 
Pitr»       Nannctta  diletta 

iafciarvi  non  fa. 
alterando  U  voce  fi  pone  accanto  a  D.  Stm* 
D»Sem.    La  mano  carina..... 
Fetr.       Là  voftra.t.. 
DéSem»  Bellina.. 

Moftrare.».   prendcadofi  per  mano  ^ 
Vetr.  Badare. 

La  mia  pudicizia  , 

Rifpctro,  oncflà. 
D.  Sem.    Mia  vita  l 
Vitr.  DoJcilTimo. 
D.Sem0    Spofina  ! 
PiT/r.  Spofìffimo, 

^  ^  (  Sarete  contento 

(  Carina  con  me. 
a  4  Amore  e*  appretta 

Vm  grato  piacere  > 

Se  tanto  fmicfla 

I-a^  forte  non  è . 

B  (5  Bct. 


44  A    T    T  O 

Bet*ton1f.(^  Che  fpa vento  !  Che  tfrfOre  ! 
d  1  {  Quanta  gente  !  che  rumore  f 
(  Ah7  Nan netta  torni  a  cafa 
(  Vuole  il  Giudice  cosi  . 
D#  SfWi   Cos'  è  <tato  ?  Che?  accidefite  ? 
Vetr.       Deh;  cor  mio,  non  mi  bfciaten 

come  Jifta 
D^Sem.    Nòjcarina,  non  penfatc 

a  2  Noi  Harrm  pur  bene  un  di  • 
BttU       Servi  olà  porrate  an  lufijc .  alla  Scffna. 
Cug»eHan.{  Siam  fcopcrti  amato  nume; 

a  1  {  Ma  il  mio  amor  temm  non  fa» 
vtng4>no  alcuni  Servt  etì*  lumi . 
DfSfffift   Vita  roia«««do/^  è    •  vede  l^etr. 
fetr»       Spofino»       facendoli   ie  grazte^ 
JD.S#iM.    Son  tradfto.  Aimc!  Mcfthioo/ 
B9Uf  Jlu  (  Or'Ninnctra,  torni  a  Càfa  , 

«  2  (  Chi  ha  ragion  poi  (i  vedrà. 
D.Sim.   Sciagurati'  rendetela  a  me  • 
Petr.      Nò .  Moofeir  :  doucemen t  : 

quc  ce  qucc*  cft  J 
D^Sem.   V  Olandefc ,  il  Fraficcfc  d*  accordo  ? 
Atu      Col  Padrone  Petrilto  ttt  quà  ? 
X>»  Sri**  Come  ?  come  ì  non  (lete  il  Francefe  ì 

M  Pt trillo. 

Petr.      Nannettt  dilctrm 
Lafciarvi^  noti  fa^ 

Migrando  la  voce  cme  /opra» 
Sem*   Ah /  •  •  la  rabbia  !  briccon  maìadetto  » 

é  Petfillo  • 
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Pfrr«  La  mia  pudicizia  , 

Rifpctc.o  ,  oncftà, 
Naonctta  diletta  ) 
La(ciacvi  non  sa  * 

T  uni 
Il  core  agirato 
Da  terrò  pallore i 
L'imbroglio  maggiore 
Div^enca  cosi* 

(  Amore  crudele 
Cug.eHM.  (  Tormenta,  ed  afFagna; 
é  X     (  Ma  a  un  a'ma  fedele 
(  Conforto  darà. 
Tirili 

L'imbroglio  maggiore 
X>i venia  celi. 
Si  perde  il  mio  core 
La  fpeisc  parti». 

f  ine  Àtll^  Ano  Smndo.. 


'  ATTO 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 
Saia, 

Attilio^  e  far  ìlio  . 
Pitt.  ✓^H'mc  !  che  lento  mai  /  Ah  I  non  fia 


Vtu.  Or      n      è  tempo  ; 

Ha  già  dilpofto  il  turco  , 

Ha  trova^to  P  imbarco  

hit.  Ma  tu  >  che  non  potrcfti  •  •  .  ,  • 
fetr.  Eh!  niente  affatto • 
troppo  delicato  , 

Riconobbe  1*  crtoic, 

Viddc,  che  per  amore  i 

OfF-ndcva  ì\  dovere,  e  1* amicizia  ; 

Per  qucfto  rifoluiofi 

D' abbandonar  Livorno  i  ora  alla  fpiaggia 
Quafi  giunto  farà  • 

Art.  Ma  m  procura  •  .  •  «  • 
Dilli)  che  fi  vedrà  .  .  ,  ah  /  non  vorrei 
Perdere  un  caro  Amico  in  quefta  guifa> 
Quando  che  per  la  man  di  mìa  forciia, 
Potevo  ftabilrocnte  unirlo  a  noi  • 

Tetr.  Orsù  non  più  parole  ;  a  far  le  fcufc  , 
£i  complimenti  infiem  qui  Qi'  ha  lafciato; 
Che  con  voi  fia  fdcgnato  , 
Non  V*  è  da  dubitar,  ftatc  ficuro  : 
Anzi  perchè  vi  ftima 


cerchi,  (vere. 


Ami- 
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Amico  fuo  diletto 

Qucfto  anello  vi  dona  , 
jitt*  lo  non  l*  apcctto  . 

Ah  !  fc  parte  da  noi  .  .  •  ma  tu  che  dici? 

Qiial  farebbe  il  rimedio? 
Ffftr.  Faci^lrlente  • 

Che  fi  fpofi  a  Nannctta  ,  e  non  è  niente. 
jìtté  Che  forfè  ancor  •  •  •  .  • 
Tctr.  Può  darfi , 

L'ama  tencramerite  ; 

Poiché  mentre  partiva 

Sovente  ripeteva:  Oh!  dell'Italia 

Donne  vczzofe,  e  belle  > 

Nò  non  è  da  aupitft 

Se  in  voi  ferma  il  penfiero, 

Come  fua  meraviglia)  un  forc/licro^ 

^      SCENA  li. 

Bettina e  detti. 
jB(r//.T5RefloSignore  Artilio  .Oh  che  fciagura! 

Jl    Nannctta^  o  Cic!  !  .  .  •  • 
Att.  Che  fu  ?  ^ 
Bau  Se      è  partita 

DclPOIandefc  in  traccia, 
Att.  Ah!  la  foreiU  .  .  .  . 
Betf.  Sdegnata  per  la  voftra 

IngiuOa  pretcnfjone* 
Jlu^  Ora  comprendo  ben  quanto  ha  ragione* 
Bctt.  Dunque  andate  alia  pi^ggU  3 

Che  unica  con  Lesbina 

Forfè 


4;Ì  ;  A    T    T  O 

F  rie  'a  troverete 

Apprtffo  al  fuo  Tcford:-  • 

Cor  te,  e  foccorretcU 

Perché  pria, di  parèir  giurò  più  voìtCf 

Se  Guglielmo,  per  voi,  nbn  può  fpQfare 

Difpcrata  fi  vuol  gettare  in  mare  . 
/i/r.  Svc?iturata  Nafì netta  /  Io  t'ho  tradita* 

Vn  Vcm  vecchio  cosi  darti  io  mar  ito  ) 

Mi  la  puoia  è  corfa  ; 

Più  ricDcdio  non  v'tr  • 
Vetr,       por  ftf  Don  Sempronio 

A  ceder  s*  ^ccordaffc  .  :•  •  •  • 
^!?*  •  Oh  /  me  felice 

Se  pctrffi  così  •  •  •  •  • 
Bctf»  Durqut  pirtitc  , 

Mio  i£'ó  s:  àtccordcrà  . 
Dire  davvcr  ? 

^jtt»  Mi  poifo  afficurar  ? 
Bcftt^  Sì  ;  Don  Sèmpronlo 

Accohfente^ 
/?if,  Vò  vj^  • 
Iu?t.  A  ritrovarvi , 

Acciò  vi  (inceriate  , 

M  co  Io  Condurrò! 
AVc  Ma  non  tardate  . 

S   C    E   N    A  IIU 

Bminé  y.,    Temilo . 

E  tté  O,Exnli0  5  tocca  a  noi. 

ì  rjr.sL  £h  non  temete  :  ' 

I  Per 
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Per  forza  y  per  amore  >  o  per  timore 
ScmproDio  cederà. 

Bet.  Ma  eccolo  che  vien  y  lafciàmi  fola . 

Tctr.  Spirito  Signorina  • 

Bet.  Son  di  coraggio  piena. 

Bitr.  Voi  cominciate,  io  finirò  la  fcena»  ma 

SCENA  IV. 

Bettina y  indi  Don  Sempronio. 
Bet,  QEdaqucfta  finzion  non  cavo  frutto*, 

k3  Addio  Nannetta , è  rovinatoli  tutto. 
D.Se.  Bettina ,  Jo  fai  tu  ?  Oh;  Che  allegrezza  ? 

In  tanto  TOlandcfe 

Per  paura  di  me  lafciò  Nannetta. 
*  Di  qua  fe  n'è  fuggito;  ridendo. 

Oh  Gli  è  pur  fpa  entato^c  impaurito» 
Bet.  Ah!  povero  mio  Zio  fiete  ingannato. 

Ah!  dove  fiete  voi  povero  Zio*  languida 

Povero  Zio  mìo^toroo  a  ridire. 
D.Se.  Ma  Ni... potè... cosi..,  mi  fai ftordirc 

Via  non  tenermi...  in  dubbio. 
Bett.  Guglielmo  è  ver  parti  j 

Ma  Nannetra  sdegnata 

Vuol  efler  compcnfata; 

Pretende  contro  voi  fiera  vendetta. 
B.Se.  Parla.  ..  ^ 
Bett.  Noi  poffo  dir. 
D.Se.  Prcfto,chefu? 
Bett.  Abimè  i  Mi  fcoppia  ii  core... 


A    T    T  0 
D.Se»  Stelle  jch>  ìiiai: farà... 
Ben.  Oh  avverrà  forte! 
jD.S<?.  DiÉhmi  j  che  c'è  f 
Bett.  Siete  vicino  a  morte . 
Ho  veduto  tre  Soldati 

Dì  pugnale,  e  rpada  armati» 

Che  vi  vogliono  ammazzar  • 

Pugnalate  cinquecento 

Tutte  fitte  fotto  il  mento  ; 

Stefo  a  terrà  poi  vi  vogliono^ 

Vivo  vivo  fcorticar. 

la  sbarra  àlla  bocca  » 

perchè  tìòtì  gridiate. 

Vi  (frappati  ia  lingua  » 

Perchè  non  chiamiate. 

Partite,  fuggite. 

Lì  vedo  apprcffar.  ifiad 

S  C  E  N  A  V. 

O.  Semprónió  i  indi  trt  Sgherri ,  che  ai  uno  ài 
uno  affacciano  a  tempo  alla  fcena  i  mentre  t^or^ 
rebbe  f  art  tre ,  poi  fi  ritirano  . 

Y  tremo* 

jD.S.'Y^Eh ' Chiacchiere,  (ofpctti.  Eh^  io  non 
X   La  Spof^a  futura 
Andiamo  a  ricercar      I.  é.»  Ah  -  che  paura. 

intimorito* 

Chi  fictc?  .4  .Che  volete  Ohnonc'èpiù* 

Per 


T  E  R  Z  O.  SI 
Per  tutti  i  buon  ri  (petti 
Me  n'anderòdiquà  ;  ma  che  timore? 
Cos'è  qucfto  tormento?  (fpa vento/ 

Coraggio  Don  Sempronio  ...  II»  ...  Oh  che 
Ditemi  padron  mio....ma  gliòfparito..* 
Di  dove  ho  da  paiTare  ? 
Di  qua  coftui  non  vuole > 
Di  là  trovo  ferrato» é. 
Via  cosi  n'  efcirò  •  Ali. Mi  cafca  il  fiato  ^ 
Ohdìrgraztatome!  Ora  fon  morto. 
Più  rimedio  nonc*i>lo  vedo  anch'io 

.SCENA  VI. 

Vetrino^  e  detto. 
Tet.  "povero  Don  Sempronio  addio > addio. 
JL    Ringraziate  Nannetta) 

Che  morto  vi  pretende  a  tutti  i  patti  : 

Ma  già  la  voftrà  forte 

Condite  in  voi .  O  libcrtade  )ó  morte r 
D.Sc.  Ahimè/  Che  tì^ila  fcelta 

Dipende  la  mia  forte: 

O  libertade^  ò  morte  ^  ♦ 

Una  accettar  dovrò. 

La  libertà  rigetto  j 

Se  con  il  mio  delitto 

Felice  cflcr  potrò. 

Di  morte  l'idea 

Il  cot  mi  divìde: 

La  Spofa  m'  uccide  9 

Se 

# 


il  ATTO 
Se  bramo  gioir. 
D'amore  a  configli. 
Chi  è  matto  s' appigli  ; 
Dìfciolto  è  rimbroglioj 
Non  voglio- morir t  via 

SCENA  VIL 

Veduta  del  Porto . 
Guglielmo. 

Quanto  tarda  il  mio  fervo  / 
Per  dar  le  vele  al  vento 
Or  non  manca  che  lui. 
Qui  fe  più  mi  trattengo 
La  mia  virtù  vacilla 
Pavento  una  forprcfa:  Ab!  rimirando 
L'oggetto  ptinc'pal  del  mio  dolore. 
Più  n^n  fcnto  ragione  ;  Ha  vìnto  amoRS. 

SCENA  VIIL 

^annetta  con  tesbina  9  c  detto . 
Lef  ^^Uardatelo  Padrona 

VJ  Quei  crudele  ecco  là . 
Kan.  In  queAo  loco 
Non  veduta  tcattienti . 
Lafciami  pur  con  lui  in  libertà.* 
Non  venirmi  importuna  a  difturbarc# 
Lef.  Fincbà  non  verrà  gente  io  lafcio  fare  .J2  niira 

0 


T  E  R  Z  O.  5  ? 

G^g.  Chcrifolvo!  Chepenfo!      da  fff 
Kan.  Il  punto  decìfivo  or  s'avvicina,    da  fe 
Gug.  Pria  di  toccar T Italia  un  core  aveva, 
jbd  or  Tho  pcrfo.,»  Qh  Dio! 
,  Kart.  Ah  !  fe  perdefte  il  cor  \  prendete  il  mio  > 

11  Olio  cor  ripicn  d'affetto,  vicinandojt 
Già  mi  sbalza  fuor  del  petto 
Pt?r  venirvi  a  ritrovar  • 
Gug.     Sento  Amor,  che  mi  martella... 
L'alma  mia  non  è  più  quella. 
Nò  non  vaglio  a  conrraltar, 
Kan.     Deh!  la  man  d'amore  in  pegno.  •« 
Gug.     Nò  la  man  non  poflb  dar. 
^  ^     Crudeltadc  a  quefto  fegn® 
Dove  mai  fi  può  trovar/ 
Kan.     Non  m' amate  ?  . . . 
Gug.     Oh  Dìo  !  lafcìatemi  . 
Kan.      Non  fon  quella?  ... 
:  Gug.     Sì  la  Bella, 

Che  mi  feppe  innworar  * 
Kan.     Via  . ...  la  man  . . . • 
No'I  poflb  far. 
^  ^     Cfudeltade  a  quefto  fcgrto 
Dove  mai  fi  può  trovar  ! 
Kan.     Son  la  medefima    li pend^ la  Manù^ 
Di  poco  fa. 
Ed  or  lo  fguardo 
Volgete  in  la.^ 
Gug.     Mi  rende  immobile 
Tanta  bclt^. 

Kan, 


54  ATTO 
Kan,     Caro .  • .  guardatenDi . .  » 
Che  crudeltà! 
Si  confolatemi 
Per  carità . 
Gug.     Chi  può  rcfiftcrc? 
Mi  fa  pietà  t 
a  2    Atii!  cbc^ Icore  più  forza  non  ha* 
Gug.     Ma  fov vengavi  il  dovere; 

Il  Fratello  altrui  vi  fa  ; 
Kan.     Qiofti  Dei!  dei  mìo  volere 

Chi  difpor  pretenderà  ? 
Gug.     Dell'Olanda  o  mio  bel  nume 

Sarà  rìgido  il  coOume: 
Kan.     Jl  rigor  non  mi  fpavcnta  9 

SeU  mio  ben  crudel  non  è. 
Gug.     Converrà  da  maritata 

Viver  Tempre  ritirata  : 
Kan.     Ma  nell*ore  del  ripofQ 

II  mio  Sppfo  -  Avrò  con  me. 
l\à  che  non  trovafi 
Virtù  maggiore, 
Più  faldo  onore 
^  2        Nò  non  (]  dà. 

Due  cori  unanimi 
Prefccglic  il  Cielo  i 
D'amor  Io  zelo 
Qraccoppierà . 


SCE. 


TERZO.  5? 
SCENA  ULTIMA. 

D  Ssmfronìo^  Bettina  y  Attilio ^  tf  4ftti^  fii 
Ufbtm^  e  Petnllo. 

D.  Se,  VTO*  non  vo*  moglie , 

IN   Voglio  campare, 
yi//.  Son  contfcntillìrfio. 

Lafciatc  fare. 

^     Con  faoirà  « 

D'amor  fra '1  giubbilo 
e      Dolce  è  M  godere  % 
N;iw.        Miiggiòr  piacere  , 
Nò  non  lì  dà. 

^        Vivao  gli  Spoii 
^      ^on  faoirà, 

Con  licenza  del  Padrone 
lef.  e  ^    Abbiam  fitlo.ua  tetto  jil)do  ^ 
Petr.     ^  Tanto  firctto,  tanto  fodo. 

Che  diicio^iierli  non  può. 

GuF.e    ^  Siam  tenuti  al  fuo  buon  core. 
Han.        Impedirlo  non  fi  può  . 

Bett.        Perdonate  a  quei  Soldati 
Lefe  ai  D\  pugnale,  e  fpada  armati, 
l^ctr.        Che  vi  vogliono  ammazzar. 


^6  ATTO  TERZO, 

D.  Se,     Ah  !  mi  fento  divorar  . 

Ler  a  0  ^^^^  ^       conviene  : 

Yc!^     ^  Tutto  fu  per  voftro  bene . 

V^^im   Ahi  Non  sò|  che  replicar. 

CORO. 

Tutto  il  mondo  ha  Donne  belle 
Ma  non  tutte  fon  nel  core  9 
Infpirar  badante  amore 
Da  forpren^ere)  e  incantar. 

L'Italiana  più  fagace 

Se  conofce  il  fuo  partito , 
Ci  coftringe  al  ^rimo  invito 
Una  Spofa  ad  accettar. 


^  .^s^,^  ^^^^ 


ir 


